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Bio si è?
Lo scorso Natale mi hanno regalato un’ottima marmellata di mele e 

cannella prodotta da una piccola azienda agricola biologica della laguna 
veneziana. Una mattina, mentre gustavo la marmellata, mi sono soffer-
mato sull’etichetta del vasetto. Così ho scoperto che sì, la marmellata 
è “prodotta” in laguna, ma viene “preparata” a Forlì. Passando poi agli 
ingredienti l’etichetta riportava: mele*, zucchero d’uva*, cannella*, suc-
co di limone*. L’asterisco sta per “origine da agricoltura italiana”, quin-
di non necessariamente prodotto dall'azienda veneziana. Ma quindi in 
quella marmellata c’era qualche cosa di prodotto e lavorato in laguna? 
Eppure la marmellata è una cosa abbastanza facile da fare, basta cuoce-
re a lungo la frutta matura con lo zucchero, prodotti che in provincia di 
Venezia certo non mancano. Mi sono perciò chiesto come sia possibile 
che gli ingredienti di un prodotto biologico debbano fare decine o cen-
tinaia di chilometri per giungere ai luoghi di preparazione e per tornare 
poi nei luoghi di distribuzione locali. Come si può ignorare l’impatto dei 
trasporti in questo processo? E dove sta la valorizzazione del prodotto 
locale se il processo si basa su materie prime che arrivano da tutta Italia 
o anche dall’estero?

La produzione biologica è definita dal Regolamento (CE) N. 834/2007 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologi-
ci come “un sistema globale di gestione dell’azienda agricola e di pro-
duzione agroalimentare basato sull’interazione tra le migliori pratiche 
ambientali, un alto livello di biodiversità, la salvaguardia delle risorse 
naturali, l’applicazione di criteri rigorosi in materia di benessere degli 
animali e una produzione confacente alle preferenze di taluni consu-
matori per prodotti ottenuti con sostanze e procedimenti naturali”. Le 
successive modifiche, sia a livello comunitario che nazionale, hanno poi 
introdotto tutta una complicata serie di regole, criteri e requisiti speci-
fici per poter definire un prodotto “bio”. Senza nulla togliere al metodo e 
ai concetti che stanno alla base del biologico, ciò che rimane difficile da 
comprendere è come tali principi si possano poi sposare con un sistema 
economico globalizzato e capitalistico, in cui sempre più consumatori 
confluiscono in nuclei urbani improduttivi affidandosi per il loro so-
stentamento ai pochi che restano a lavorare la terra, e a cui però chie-
dono produzioni buone e sane, biologiche appunto, ma anche sempre 
disponibili nei formati e nella quantità richieste. 

Probabilmente ciò avviene perché, al momento, la produzione biologi-
ca viene vista esclusivamente come un'alternativa più “sana” alla produ-
zione agricola “normale” ma regolata dalle medesime regole di domanda 
e offerta definite dal mercato. Se guardassimo però più in profondità cosa 
sia davvero il biologico capiremmo che esso è strettamente e indissolu-
bilmente connesso alla terra, alla natura, al clima e ai luoghi della pro-
duzione, unici elementi regolatori che dovrebbero determinare quantità 
e disponibilità di un prodotto. Tutto il resto è solo greenwashing, anzi, 
biowashing. Emilio Antoniol
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Verso un’architettura 
circolare

l premio Pritzker, il maggior 
riconoscimento internaziona-
le per l’architettura, è andato 

quest’anno ad Anne Lacaton e 
Jean-Philippe Vassal. Un se-
gnale di cambiamento impor-

tante, considerato che il motto dei due 
architetti francesi è “never demolish, 
never remove or replace; always add, 
transform, and reuse!”. La demolizio-
ne, dunque, è intesa come scorciatoia, 
atto violento, ma soprattutto spreco 
di risorse: di energia, materiale, storia 
(Nigrelli, 2005). 

La giuria del premio ha ricordato 
come, nei loro lavori di trasformazio-
ne dell’esistente, i progettisti abbiano 
mostrato un approccio sostenibile, ca-
pace di coniugare tecnologia, ecologia 
e attenzione alla dimensione sociale, 
dando risposta alle più urgenti emer-
genze del nostro tempo. 

Del riuso delle risorse, dell’ap-
proccio sistemico alla sostenibilità e 
dell’attenzione ai valori incorporati 
nell’esistente (Lanzani, 2016), temi così 
attuali e centrali nella riflessione urba-
nistico-architettonica, ci parla anche 
il libro di Francesca Zanotto Circular 
architecture. A Design Ideology che ri-
flette sulle implicazioni del concetto 
di economia circolare in architettura. 
Il libro – estratto della tesi di dottorato 
(Zanotto, 2018) – si articola in tre parti. 

Nella prima (Space, Matter, Con-
sumption: the Thought of Waste), l’au-
trice riflette sul consumo di risorse 

(scarse) e la conseguente produzione 
di rifiuti. È sul rifiuto (waste) che si 
concentra poi l’attenzione, eviden-
ziandone l’importanza come fonte di 
informazioni, alla base di intere eco-
nomie, nonché di rilevanti questioni 
spaziali (Lynch, 1990). Il ragionamen-
to arriva così a mettere in evidenza 
un’interessante dicotomia, ma anche 
un possibile equilibrio, tra l’approccio 
zero waste, teso a limitare la produzio-
ne stessa di rifiuti, e quello waste as a 
resource che valorizza i rifiuti come ri-
sorsa per ulteriori processi produttivi.

La seconda parte (1969-2019: a Fif-
ty-Year Consideration on Spaceship 
Earth), ancora di sfondo, ricostruisce, 
invece, i passaggi principali che hanno 
portato, nella seconda metà del XX se-
colo, a reinquadrare il rapporto uomo-
natura e a riconoscere la finitezza del-
le risorse terrestri, con il conseguente 
declino e collasso degli ecosistemi na-
turali, qualora non si decida di inverti-
re la rotta e optare per un modello di 
sviluppo sostenibile. Proponendo un 
approccio sistemico, tali riflessioni sti-
molano, in campo urbanistico-archi-
tettonico, numerose sperimentazioni 
e ricerche. Fra queste, il paradigma 
del re-cycle (Ciorra, Marini, 2011) – che 
si confronta anche con la recessione 
economica e la rivoluzione tecnologica 
in atto – segnala una nuova condizio-
ne, che richiede strumenti e strategie 
di azione rinnovate, quali la risignifica-
zione degli scarti, tanto nel processo 

Towards a Circular Architecture
Francesca Zanotto’s book Circular Archi-
tecture. A Design Ideology reflects on a 
circular model of production that aims 
to recover the value retained in waste, 
and to optimize resource utilization. Ar-
chitecture becomes thus focused on its 
production and disposal cycles, and the 
designing process counts more than the 
final products. The book is structured 
in three parts. While the first two set 
the frame reflecting on production/con-
sumption processes through the notions 
of waste, resource scarcity, and recycle, 
the third one deals with the implications 
of the circular economy in architecture.*

Circular Architecture. 
Francesca Zanotto
LetteraVentidue, 2020
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architettonico, quanto in quello di svi-
luppo territoriale (Latz, 2012), oltre alla 
cura e manutenzione dell’esistente per 
prevenirne la produzione. 

All’interno di queste due cornici di 
senso, nella terza parte (Circular Ar-
chitecture. A Design Ideology), il mo-
dello circolare è presentato come un 
paradigma radicale, teso a ridisegnare 
completamente i processi produttivi 
e costruttivi esistenti, riprogettando 
filiere, strumenti, forme e spazi e so-
stenendo nuove economie. Nel capi-
tolo si affrontano criticamente diverse 
questioni, mostrandone efficacemente 
le diverse interconnessioni, così come 
l’emergere di possibili contraddizioni: 
il riutilizzo degli scarti come risorsa; 
l’ottimizzazione del processo di pro-
gettazione, costruzione, manutenzione 
e smontaggio di edifici; il ripensamento 
del più ampio metabolismo urbano (Vi-
ganò, 2014); il cambiamento degli stili di 
vita nel segno della condivisione, della 
co-produzione e della flessibilità d’uso 
degli spazi. Entro questi ragionamenti, 
Francesca Zanotto propone di conside-
rare l’architettura come “assemblaggio”, 
in un duplice significato. Da un lato, un 
assemblaggio di forme, persone, pra-
tiche che porta a considerare il pro-
getto, innanzitutto, come “processo”, 
più che prodotto finito e compiuto; un 
processo che, già in fase di ideazione, 
deve tenere in considerazione l’inte-
ro ciclo di vita di materiali ed energia 
impiegata. Dall’altro lato, è lo stesso 

oggetto architettonico a farsi assem-
blaggio, attraverso la combinazione di 
frammenti e materiali di seconda mano. 
È proprio su questi aspetti che l’autri-
ce è attivamente impegnata 
con RE-sign, una startup in-
novativa che intende favorire 
l’accesso a risorse a basso costo e alto 
valore aggiunto nel settore edile, come 
suggerito dalla direttiva 2008/98/CE 
con la quale l’UE ha fissato l’obiettivo 
di riutilizzare entro il 2020 il 70% dei 
rifiuti da costruzione e demolizione 
non pericolosi. Anche questo è un no-
tevole esempio di come ricerca e pra-
tica professionale possano dialogare e 
reciprocamente arricchirsi, nel diffici-
le passaggio dalla teoria alla concre-
ta azione di cambiamento, tanto più 
quando si tratta del (necessario) cam-
biamento dell’edilizia in Italia.*
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Immagine di Emilio Antoniol

“Ogni volta, ogni maggese, che ritorna a dar vita a un seme
Sarà vita nuova anche per me”

Cesare Cremonini, Maggese, Maggese, 2005

Maggese






